
IL FIGLIO DELLA VEDOVA 
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Canto 
1. Il cielo narra la tua gloria, 

    le stelle parlano di te;

    la notte e il giorno senza fine, 

    ritmano il loro canto a te.



Rendiamo grazie a te, o Padre,



perché riveli la tua gloria



a chi ti cerca in umiltà.

2. Tu hai parlato a noi, Signore:

    La tua parola è verità:

    come una lampada, rischiara

    i passi dell´umanità.

3. La tua Parola scese in terra,

    il Verbo carne diventò:

    pose la tenda in mezzo a noi

    e la tua gloria ci svelò.



1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
Questa vedova, che ha perso suo figlio, è rimasta totalmente abbandonata, perché, tra i giudei, la sicurezza di una donna dipendeva dall´uomo.  Ella adesso è una di quelle persone piccole e povere, che Gesù ha dichiarato beate. Il miracolo suscita nella gente un grido di allegria, perché Dio ha visitato il suo popolo. Sono queste le stesse parole di Zaccaria nel suo canto di benedizione a Dio (Luca 1,68).

Il racconto è simile ad altri che narrano la risurrezione di morti, come quelli di Elia ed Eliseo, profeti dell´Antico Testamento (1 Re 17,17-24; 2 Re 4,17-37), ma qui Gesù non chiede il miracolo a Dio, è lui stesso che dà un ordine e si realizza. La gente vede in Gesù un profeta (come lo furono Elia o Eliseo), ma lui è più che un profeta, è la stessa presenza del Dio della vita in mezzo agli uomini.

Dal Vangelo secondo Luca (7,11-17)
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Alcune domande 
- Gesù ha avuto compassione per la vedova che ha perso il suo figlio; come abbiamo compassione per le sofferenze degli altri? Come manifestiamo quella compassione?

- Oggi, con tanta morte e distruzione, come si manifesta il Dio della vita?

- Ricordiamo altri episodi in cui Gesù si commuove di fronte alla sofferenza degli uomini e delle donne?

- Crediamo nella presenza e nell´attualità della visita di Dio nella nostra storia? Come si fa reale nella nostra vita?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto 



A te, Signore, innalzo l´anima mia.

     
1. Buono e retto è il Signore:

 
    gli erranti guida sulla via,

        
    i poveri avvia alla giustizia,


    ai poveri insegna la sua via.

2. Tutti i suoi sentieri sono amore e verità
    per chi osserva il suo patto e i suoi precetti.

        


    Signore, per amore del tuo nome,




    perdona la mia colpa che è grande.

(dal Salmo 30)
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,

non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

Signore, mio Dio, 

a te ho gridato e mi hai guarito.

Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,

mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,

della sua santità celebrate il ricordo,

perché la sua collera dura un istante,

la sua bontà per tutta la vita.

Alla sera ospite è il pianto

e al mattino la gioia.

Ascolta, Signore, abbi pietà di me,

Signore, vieni in mio aiuto!

Hai mutato il mio lamento in danza,

mi hai tolto l´abito di sacco,

Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.

* Tutti:      O Dio, 


      consolazione degli afflitti,


      Tu illumini 


      il mistero del dolore e della morte


      con la speranza 


      che risplende 


      nel volto di Cristo;


      fa´ che nelle prove del nostro cammino

 
      rimaniamo intimamente uniti 


      alla passione del tuo Figlio,


      affinché si manifesti 


      in noi


      tutto il potere della sua risurrezione.


4. Contemplazione
Un grande profeta 

è sorto tra di noi; 

Dio ha visitato il suo popolo
                                                                            (Luca 7, 16)



5. Comunicazione e risposta


- Siamo capaci di avere una compassione attiva verso le persone che soffrono: anziani, ammalati, prigionieri, persone con una personalità fragile…? Come esprimiamo questa compassione?


- Quali possono essere oggi le “vedove di Nain” che dobbiamo consolare, aiutare?


- Che cosa dobbiamo sottolineare quando parliamo di miracoli e che cosa dobbiamo evitare nella loro presentazione, soprattutto in una catechesi con bambini?  

Preghiera finale
 Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Lodate Dio, schiere beate del cielo,

    lodate Dio, genti di tutta la terra:

    cantate a lui, che l´universo creò,

    somma sapienza e splendore.
2. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene,

    lodate Dio, ricco di grazia e perdono:

    cantate a lui, che tanto gli uomini amò
    da dare l´unico Figlio.

3. Lodate Dio, uno e trino Signore,

    lodate Dio, 


meta e premio dei buoni:

    cantate a lui, 


sorgente d´ogni bontà,

    per tutti i secoli. Amen!

Domenica 10 del Tempo Ordinario - C
		2. Meditazione





11 Si recò in una città chiamata Nain


Il racconto prende inizio con una indicazione di tempo indeterminata (in seguito); invece è preciso il nome del paese (Nain), un luogo che si trova a circa 10 km al sud di Nazaret, nella frontiera di Galilea. Si tratta di un piccolo villaggio solo ricordato in questo testo. L´evangelista dà ad esso, come ad altri piccoli centri abitati da poche persone, il titolo di città (così con Nazaret 1,26; 2,4.39; con Betlemme 2,4; Cafarnao 4,31; Betsaida, 9,10; etc.). 


Ci sono molti testimoni, che assisteranno a un miracolo straordinario.











11 In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. 























12 Il figlio unico di una vedova


All´entrata del paese il gruppo di Gesù, il gruppo di colui che dà vita, si incontra con un gruppo segnato dalla morte. La descrizione molto esatta della situazione crea commozione nel lettore, tutto preso profondamente dalla scena. Una povera vedova, distrutta dal dolore, accompagna il suo unico figlio al sepolcro. Né lei né lui hanno un nome proprio. Molta gente l´accompagna. L´autore sottolinea l´estesa compassione suscitata tra gli abitanti di Nain per la disgrazia che si è abbattuta su questa donna. Si tratta di un dovere di solidarietà molto radicato tra i giudei. Secondo l´insegnamento dei rabbini, in casi come questi, era permesso interrompere un´occupazione così importante come era lo studio della Legge. Normalmente la sepoltura si realizzava la sera del giorno della morte.





13 Il Signore sentì compassione


“Il Signore” è un´espressione molto cara a Luca. Bisogna ricordare che l´evangelista ha conosciuto il Gesù della fede, il Gesù risuscitato, al quale appartiene questo titolo, già che lui non è stato uno dei discepoli durante la vita terrena del Maestro, ma un discepolo grazie alla predicazione della Chiesa. La commozione di Gesù è profonda. Nessuno gli ha chiesto nulla, nessuno è intervenuto per ottenere qualcosa da parte sua. I sentimenti del Signore nascono unicamente dalla profondità del suo amore per le persone che soffrono, come è il caso della vedova, che ha perso il suo figlio.


“Non piangere”, non è solo una formula di consolazione, ma anche un invito alla speranza. Queste parole preparano l´animo dell´infelice donna all´intervento miracoloso di Gesù. In esse c´è già una promessa di vita. Conosciamo i sentimenti di Gesù; invece l´evangelista non ci dice niente sulla reazione psicologica di quella madre.





14 Toccò la bara


La legge levitica proibiva toccare un morto (Nm 19,16). Gesù tocca la barella sulla quale era steso il morto. Come in altri casi (la figlia di Giairo 8,54) Gesù non attribuisce nessuna importanza a quelle proibizioni legali. 


Quelli che portavano il morto comprendono e si fermano. Adesso arriva un ordine perentorio: “Dico a te”. 


Si compie la promessa di Gesù: “Vi assicuro che verrà l´ora, meglio ancora, è già arrivata, quando i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e tutti quelli che l´ascoltino, vivranno” (Gv 5,25). 





15 Il morto si alzò


Il miracolo si realizza d´immediato. Il morto si alza e parla: queste azioni sono un segnale della pienezza della vita ricuperata. Gesù consegna il ragazzo alla madre. Quest´espressione semplice e profondamente umana si ispira al testo dell´Antico Testamento, che racconta la 





12 Quando fu vicino alla porta della città,


ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. 
































13 Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!».
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14 Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, alzati!». 



































15 Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre.





risurrezione compiuta da Elia. Questo profeta aveva restituito la vita al figlio della vedova di Sarepta e l´aveva consegnato con molto amore alla madre afflitta. Tanto Elia (1 Re 17,17-24) come Eliseo (2 Re 4,18-36) avevano risuscitato il figlio di una vedova; ma il miracolo compiuto da essi si era realizzato dopo lunghe preghiere e molti gesti simbolici compiuti sul corpo del morto. Nel racconto del figlio della vedova di Nain, invece, tutto si dà con totale semplicità grazie a poche e contundenti parole.





16 Con timore, lodavano


La formula è la stessa che incontriamo molte volte nei racconti di miracoli in Luca. La manifestazione del potere divino, così come si dà nella realizzazione di un miracolo, crea sempre un religioso timore. Ma fa anche innalzare un coro di lodi a Dio. Il miracolo fa tornare alla memoria della moltitudine il ricordo dei profeti. Gesù è il “grande profeta”, non inferiore ai più famosi profeti di Israele, come Elia ed Eliseo. Questo intervento miracoloso è considerato come una visita che il Signore realizza al suo popolo. Luca è l´unico evangelista che parla di questo tema, possibilmente per la sua predilezione per la storia della salvezza, che vede realizzata in Gesù. “Benedetto il Signore Dio di Israele, che ha visitato e redento il suo popolo… Verrá a visitarci un sole che nasce dall´alto…” (1,68.78). Gesù è la visita suprema di Dio al suo popolo.





17 Per tutta Giudea


In realtà si tratta di tutta la Palestina. La risurrezione del giovane di Nain, che incontriamo narrata solo nel vangelo di Luca, servirà per giustificare la risposta di Gesù ai messaggeri del Battista, che viene subito dopo questo testo. Là si ricorderà, tra altri elementi, anche la risurrezione dei morti (v. 22) come segno dell´attività messianica e liberatrice compiuta de Gesù.   





















































16 Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e «Dio ha visitato il suo popolo». 









































17 Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.





       Parola del Signore








